
Una sintesi storica che ‘ragioni’
sul complesso dei piccoli stati euro-
pei nei secoli della ‘modernità’, ad
iniziare dalla stessa definizione di
‘piccolo’ in relazione a ‘grande’, e
considerando la frantumazione poli-
tico-statuale dello spazio europeo
occidentale in questo periodo, è cer-
tamente opera né usuale né facile.

Si tratta di numerosissime enti-
tà, una volta sparse in territori che
oggi rientrano all’interno dei confini
degli stati dell’Unione Europea, ed
ormai estinte, ad eccezione di un
ristretto numero di “testimonianze”
costituito dalla Città del Vaticano,
dai Principati di Liechtenstein,
Monaco, Andorra, dal granducato di
Lussemburgo, dalle Repubbliche di
San Marino e Malta.

Nei secoli passati queste entità
erano centinaia, rette da una gran-
de varietà di ordinamenti politico-
istituzionali, ciascuna indipenden-
te, sovrana, con propria diplomazia,
esercito, alleanze, ciascuna inserita
in giochi diplomatico-militari che
ne garantivano l’esistenza, o che
potevano finire con il fagocitarli: si
tratta di minuscoli feudi imperiali,

piccole e meno piccole città-stato,
repubbliche mercantili, signorie lai-
che ed ecclesiastiche, principati
variamente titolati (ducati, grandu-
cati, principati propriamente detti),
che avevano avuto origine nel
medioevo, o nacquero in questa età,
e che poi man mano con l’avanzare
del tempo entrarono in crisi e peri-
rono, ma non prima di avere sfida-
to ed essere sopravvissuti – nume-
rosi – ai sogni ed alle guerre dei
grandi unificatori d’Europa, dall’im-
pero cristiano di Carlo V all’Europa
delle “nazioni sorelle” di Napoleone
Bonaparte.

Le poche pagine dell’Introduzio-
ne del volume di Blythe Alice Ravio-
la (L'Europa dei piccoli stati. Dalla
prima età moderna al declino del-
l'Antico Regime, Carocci editore,
Roma 2008, pagine 207) aprono su
una serie di problemi complessi, di
terminologia e di sostanza (relativi-
smo storico, diacronia e sincronia,
realtà ed utopia, regione e nazione)
e si concludono con un’ipotesi forte
e chiara: essere queste formazioni
non residui immobili e sclerotizzati
del passato, ma anch'esse vive,
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dinamiche, mutevoli, talvolta anche
sedi di sperimentazione innovativa e
originale di esperienze religiose,
sociali ed economiche, precorritrici
di forme di convivenza e tolleranza
che si proiettavano nel futuro.

Le tematiche proposte vengono
svolte in sei agili capitoli, di cui rias-
sumo per il lettore i contenuti. Il
primo, esaminando soprattutto la
costellazione politica italiana e le
vicende tedesche, pone l’accento
sulla genesi (Baviera, Prussia) e la
dissoluzione (Firenze che si trasfor-
ma in principato, Siena) di alcune
realtà continentali, nel clima delle
guerre d’Italia tra Francia e Spagna
e dei conflitti di religione nell’Impero;
il secondo amplia lo sguardo ai feudi
imperiali in Italia settentrionale,
segue la trasformazione in principa-
ti regionali delle entità italiane, ma si
sofferma anche sui Paesi Bassi e
sull’indipendenza conquistata dalle
Province Unite contro la grande
monarquía spagnola; il terzo è dedi-
cato al pensiero politico contempo-
raneo (Machiavelli, Botero, Pufen-
dorf) e al dibattito sulle vicende ita-
liane, in cui trova posto un rapido
esame degli stati ‘spagnoli’ (Milano,
Presidi, Napoli, Sicilia, Sardegna); il
quarto si occupa del repubblicanesi-

mo e delle repubbliche, soprattutto
Venezia, Genova, Ginevra, Confede-
razione elvetica, prototipo ideale di
piccolo stato celebrato dal democra-
ticismo ottocentesco; il quinto tratta
dell’utopia che nel clima delle guerre
rivoluzionarie e napoleoniche, tra
fine Settecento e primo Ottocento,
presiedette alla nascita e segnò la
breve vita di piccoli stati subito peri-
ti; l’ultimo infine è dedicato ai
sopravvissuti, sopra citati, di questa
importante esperienza della storia e
della riflessione politica dell’Europa
tardo medievale e moderna. 

Questo oggetto storiograficamen-
te sfuggente, sottovalutato e spesso
vittima di una dichiarata marginalità
(fossile del passato, decadente, inin-
fluente), ha rappresentato la sfida in
cui Blythe Alice Raviola si è cimenta-
ta con buon esito, muovendosi tra
storiografia, politologia, diritto ed
economia, sulla scorta di una ricca
letteratura (quasi un terzo dell’opera
è dedicato infatti a note e bibliogra-
fia), sicuramente sopravanzando
l’ambito del buon testo didattico uni-
versitario di ‘sintesi’ e contribuendo
ad una messa a punto dello “status
quaestionis” utile e stimolante per gli
studiosi.
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